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Per il presidente degli Stati Uniti è il giorno più lungo. Alle 13 (ora di Washington) dirà la sua verità di fronte al Gran Giurì

Clinton ammetterà la relazione
«Finora ho negato per Chelsea e mia moglie»

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. Bill Clinton è uscito
dal suo bunker e ha parlato con al-
cuni dei suoi collaboratori avver-
tendolidellastrategiacheuserànel-
la deposizione di oggi pomeriggio
davanti alGranGiuri: ammetterà la
sua relazione con Monica Lewin-
sky. Cosa dirà esattamente agli in-
vestigatori, ieri seranessuno ancora
lo sapeva. Ma sarà certamente co-
stretto a spiegare come mai abbia
negato il suo rapporto con la stagi-
staquando,seimesi fa, fu interroga-
to sull’argomento dagli avvocati di
Paula Jones. È sempre meno proba-
bile che, per evitare l’accusa di sper-
giuro,dicadiavercapitomalecome
veniva definita «relazionesessuale»
dallacorte.Gli resta lalineadidifesa
che in questa vigilia la Casa Bianca
sta diffondendo con destrezza tra
tutti i media: quando Clinton ha
negato, sotto giuramento o davanti
alle telecamere, il suo coinvolgi-
mentoconMonica, loavrebbefatto
per proteggere la moglie e la figlia,
commettendo un errore, ma certa-
mente non un crimine. Il senatore
repubblicano dello Utah Orrin
Hatch,membroinfluentedellastes-
sa commissione giustizia alla quale
KenStarrpresenterà il suorapporto,
ha detto che se si tratta solo di una
menzogna per nascondere unadul-
terio, il presidente sarà perdonato.
Parlando domenica mattina alla
NBC, Hatch ha esposto quella che
pare proprio essere la linea del suo
partito: «Se Clinton non ammise
l’adulterio per discrezione, e se ora
dirà laveritàechiederàperdonoalla
nazione, lo lasceremo al suo posto
finoalla finedelmandato,e lososti-
tuiremonel2000».

All’apparenza Clinton è sereno e
pronto allo showdown con Starr ed
il paese. Il fine settimana non ha
neanche lavorato troppoperprepa-
rarsi alla deposizione, fissata per lu-
nedi alle 13 nella Map Room della
Casa Bianca, la sala dove Franklin
Delano Roosevelt seguiva il pro-
gresso degli Alleati nella Seconda
GuerraMondiale sullecartegeogra-
fiche dell’Europa. Il venerdi sera
l’ha passato a giocare a carte con gli
amici, e solo sabato ha incontrato i
suoi avvocati per cinque ore, pren-
dendosi un po’ di tempo per fare il
suo jogging e giocare con il cane
Buddy.

Se era nervoso nonlo hafatto tra-
sparire. Ma il suo biografo David
Maraniss sostiene che Bill è sempre
stato il tipodi studenteche ilgiorno
prima dell’esame non solo non si
agita, ma diventa più lucido e con-
centrato. Il grande test di lunedi
prossimo è una delle più grandi sfi-
de della sua carriera politica. Ed è
possibile che da questa consapevo-
lezza Clinton tragga maggior forza.
Quandoeraall’universitàilgiovane
Billcercavadiconoscere iprofessori
personalmente, e così riusciva a in-
dovinare le domande dell’esame. È
più difficile fare lo stesso con Starr,
ma gli avvocatidi Clintonconosco-
no molto bene la maggiorpartedel-
le testimonianze già sentite dal
GranGiuri,untotaledi75.

L’interrogatorio non dovrebbe
essereuna sorpresa.La solacosache
continua a restare segretissima è il
risultatodeltestsullamacchiarima-
sta sul vestito blu della Lewinsky,
dopo un (ancora presunto) incon-
tro intimo con il presidente. Bill
Clinton spera che ammettendo la
relazione con la Lewinsky possa

poicontinuare a negare con più au-
torità le accuse di ostruzione della
giustizia e spergiuro. È a queste ac-
cuse che gli investigatori sono più
interessati,mafinoranonhannoal-
cunaprovachelesostenga.Lastessa
Lewinsky ha rifiutato di attribuire a
Clinton,ounodeisuoicollaborato-
ri, il documento che traccia una
strategiapernasconderelalororela-
zione agli avvocati della Jones. Il
presidentevuoleconfinare ildanno
politico dello scandalo all’imbaraz-
zo personale. Sempre il consumato
politico, non compie una mossa
senza essere certo di dove tiri il ven-
toesondaggiodoposondaggiocon-
tinua a confermare che il popolo
americano è vaccinato ai peccati
della carne, con buona pace del pu-
ritanesimo,enonsiscandalizzadel-
la sua storia con Monica. Soprattut-
to, è soddisfatto della sua perfor-
mance come presidente, e non ha
alcuna intenzione di vederlo passa-
re sotto la scure dell’impeachment.
Ma un cambiamento è avvenuto
nelmodoincuigliamericaniperce-
piscono e giudicano la sua persona.
Karlyn Bowman, all’American En-
terprise Institute, ha elaborato
un’interessante misurazione di
quello che ha chiamato «il gap del
carattere». Nel 1993 il tasso di fidu-
cia del pubblico nell’onestà perso-
nale di Clinton era di 9 punti supe-
riore al tasso di approvazione della
sua presidenza. Adesso il rapporto è
inverso, e l’approvazione della pre-
sidenza è di 20 punti superiore alla
fiducia nell’onestà di Clinton. Va
bene quindi contare sul consenso
del paese, ma senza protrarre a lun-
go lo scandalo che sta erodendo la
sua credibilità. Il presidente sta va-
lutando anche la possibilità di un

messaggio televisivo alla nazione
subito dopo la sua deposizione, for-
selaserastessadilunediprossimo.

La sua abilità di comunicatore,
spesso paragonata a quella di Ro-
nald Reagan, lo aiuterebbe molto
sia davanti al Grand Giuri che da-
vantialpaese.EClintonhaunalun-
ga esperienzadi pubbliche ammen-
de. Nel 1980, quando perse la riele-
zione a governatore dell’Arkansas,
si presentò al suo elettorato e chiese
scusa delle politiche sbagliate che
gli avevano alienato il loro favore.E
vinse di nuovo, restando governa-
tore fino al 1992, quando fu pro-
mosso alla Casa Bianca. Nella sua
prima campagna elettorale per la
presidenza, quando Gennifer Flo-
wer pubblicizzò la loro relazione,
chiese scusa all’elettorato per aver
condotto una vita familiare non
troppo esemplare. Secondo un co-
pione scritto magistralmente dallo
stratega politico Dick Morris, in
ognunadiquestecomparsetelevisi-
ve Clinton è apparso debitamente
contrito, umile nel riconoscimento
della colpa e nella promessa di non
peccare più. Morris stesso ha usato
questa tecnica quando è stato co-
stretto a dimettersi dalla campagna
di Clinton nel 1996, perseguitato
dallo scandalo delle sue frequenti
visite a prostitute d’alto bordo alle
qualiriferivalesueconversazioniri-
servateconilpresidente.

L’esperienza ha dimostrato che il
pubblico comprende le debolezze
di Clinton, forse ne gode anche un
pò, riconoscendosi in esse, e finisce
per perdonarlo sempre. Clinton
spera che funzioni anche questa
volta.

Anna Di Lellio

17EST03AF01
3.0
28.50

Il week-end di Hillary la sfinge
sempre pronta ad accusare i nemici
Ieri a messa con il marito, poi festa di compleanno anticipata Bill Clinton e Hillary fotografati ieri mentre escono insieme dalla messa

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. La moglie
è l’ultima a sapere, dice
il vecchio luogo comu-
ne. Ma tutti i media del
mondohannogiàpub-
blicizzato da tempo il
rapporto tra Bill e Mo-
nica: i diciotto mesi di
incontri clandestini e
le telefonate sexy la
notte, il sesso orale - e
manuale, ha confessa-
to Monica al Gran Giu-
rì - per una dozzina di
volte, i regalini, e l’incidente che ha
lasciato il DNA del presidente, come
ilmarchiodiZorrohadettouncomi-
co, sul vestito bludelladonna. Eppu-
re Hillary non sa ancora niente, stan-
do alle rivelazioni dei collaboratori
piùstretti, legoleprofondedeglianni
’90 che dopo più di vent’anni hanno
trovatoBobWoodwardancoravigile
alla suapostazionediassodelgiorna-
lismo investigativo, secondo cui Bill
avrebbe passato il weekend a infor-

marla sui dettagli del
suo ennesimo tradi-
mento. Sarà volato
qualche schiaffo, come
nel film Primary Colors
dove Hillary-Emma
Thompson dà uno
scapaccione a Bill-
John Travolta, quando
le dicono che i giorna-
li hanno le prove di
una sua relazione con
un’altra donna?

La domenica Bill
Clinton, un fervido
credente, va in chiesa.

E anche ieri è andato, insieme con
la moglie Hillary, dopo una cola-
zione con i suoi legali, alla vigilia
della sua deposizione di fronte al
Grand Giurì. Le telecamere lo han-
no seguito nel breve tratto dalla li-
mousine alla porta e viceversa.
L’attenzione dei media era sui det-
tagli. Il presidente indossava una
cravatta rossa, segno di potere. La
First Lady era in tailleur pantalone
blu e occhiali scuri. I due hanno

scambiato qualche
parola ma non si so-
no tenuti per mano,
lei ha camminato da-
vanti a lui ed è entra-
ta in fretta in macchi-
na, lasciandolo dietro
qualche secondo a sa-
lutare la gente.

Questo weekend
tutta l’America, senza
eccezione, avrebbe
voluto sapere come
sono andate le cose
tra i Clinton. Ma sen-
za una vera spia non
lo sapremmo mai, perché Hillary
Clinton è una sfinge. In queste ul-
time settimane, mentre montava il
nervosismo alla Casa Bianca sulla
prossima testimonianza di Clin-
ton, la First Lady è stata vista dal
suo staff come la roccia di Gibilter-
ra, inamovibile, sicura, serena nel-
la tempesta. Si è comportata in
modo simile allo scoppio delle
scandalo, il gennaio scorso, proiet-
tando tutta la sua rabbia contro il

marito - presumendo
che sia arrabiata con
lui - nella campagna
politica per screditare
il giudice Ken Starr. È
lei l’architetto dell’ac-
cusa agli investigatori
di essere complici in
un «complotto della
destra». «Non ci crede-
rai...» le avrebbe detto
Bill, svegliandola una
mattina presto di gen-
naio, i giornali in ma-
no. «Crederai a cosa?»,
la sua risposta. «Leggi

cosa scrivono i giornali». Quella
mattina scoppiava lo scandalo Le-
winsky, ma Bill si mostrava sbalor-
dito e innocente, ha raccontato
più tardi la First Lady, e lei ovvia-
mente gli ha creduto. Non è mai
colpa di Bill, ma sempre dei nemi-
ci politici in agguato. Il biografo di
Clinton, David Maraniss, sostiene
che tra Hillary e Bill esiste una po-
litica simile a quella dei gay nell’e-
sercito, riassunta nella frase: «Non

chiedere, non dire». Lei sa benissi-
mo che il marito spesso erra, ma
non vuole confrontarsi con la cru-
da realtà delle sue scappatelle. Se
avesse voluto divorziare lo avrebbe
fatto da tempo, pare che nel 1989
ci fosse arrivata molto vicina, ma
poi avrebbe soprasseduto: aveva
investito troppo, emotivamente e
personalmente, nel matrimonio
con Bill. Le femministe, che l’ave-
vano salutata al suo arrivo alla Ca-
sa Bianca come un modello di
donna moderna, preferiscono non
parlarne più.

E niente per ora trapela dai can-
celli della Casa Bianca su cosa ab-
bia discusso la coppia durante il
weekend, o su come ha informato
la figlia Chelsea che la gran parte
di ciò che è stato scritto sui giorna-
li è vera. Si sa che hanno festeggia-
to il compleanno del presidente,
che cade il 19 agosto, in anticipo:
un segnale che non ci sarà molto
da festeggiare dopo oggi?

A.D.L.

Il suostaffha
semprevisto la
signoraClinton
inamovibile,
serena, sicura.
Prontaadirigere
la sua rabbia
soltantocontro
il giudiceStarr

Parechenell’89
Hillaryavesse
voluto
divorziare,
decidendopoi
diversamente.
Le femministesi
astengonodai
giudizi

«Der Spiegel»:
il presidente
deve dimettersi

Monica Lewinsky? Untopo. Bill
Clinton?Devesoltantodimetter-
si. A scrivere così è il direttore del
settimanale tedesco«DerSpie-
gel»,Rudolf Augstein, considera-
toun autorevoleopinion maker.

In un fondo del numero di questa settimana, Augstein
spara a zero contro il numero unodegli Stati Uniti, anche
se l’attacco delpezzo porta l’affettuosa formula del «Dear
Mr. President»: Bill Clinton ha sbagliato tutto sindall’ini-
zio, «era necessario - scrive - non confessare la scappatella
con MonicaLewinsky? Erapoi necessario avere una lun-
ga relazionecon un topo come lei? E dato che già il suo
predecessore John Kennedy era un maniaco sessuale non
poteva,almeno Lei, risparmiarci il sesso orale? Ecomeè
possibile che l’Fbi si sia messa sulle tracce del suosper-
ma?».
Augstein suggerisce dunque a Clinton di dimettersi, «in
modopulito, guadagnandocianche in grandezza», ap-
profittando della scusa di «queste indegne indagini. Di-
mettendosi tirerebbe un brutto scherzo ai repubblicani,
che altro non vogliono che tenerlanell’incarico dietro la
pressione dei campioni di sperma».Andandosene,Clin-
ton permetterebbe al suoviceAl Gore diprendere il suo
postoe di «prepararsi come presidente in caricaper le
prossime elezioni. La sua fama- conclude Augstein - non
subirebbe altridanni e verrebbe ricordato pure come un
buon presidente».

Starrhainmanolaprovainoppu-
gnabiledella relazionesessualetra
lui e la Lewinsky, allora potrebbe
essersi convinto che negare ancora
lo porterebbe dritto all’incrimina-
zione per spergiuro e alla condan-
na. La svolta, in questo caso, sa-
rebbe il famoso vestitino di Moni-
ca, quello con la macchia di sper-
mapresidenziale.

In nessun altro caso Clinton
avrebbe interesseaconfessare.Dal
momento che i rischi politici (per-
dita di popolarità) sono ormai
moltobassi: tutti i sondaggidicono
che resta uno dei presidenti con il
piùaltogradodipopolaritàediap-
provazione della storia degli Stati
Uniti. E sonobassi anche i rischi di
impeachment, visto gli stessi re-
pubblicaninonhannonessuna in-
teresse a dare al vicepresidenteGo-
re la possibilità di presentarsi alle
elezioni del 2000 da Presidente in
carica, e magari con un buon bi-
lanciopoliticodaoffrireagli eletto-
ri. Preferiscono una presidenza
Clinton che si concluda tra scan-

daliveri o immaginariechefinisca
per logorare anche il vice-presiden-
te.

Se Clinton ammetterà di avere
avuto una storia con Monica Le-
winsky, ci sono due possibilità: la
prima è che concluda il suo man-
dato presidenziale in un clima di
declino politico e di drammatica
perdita di carisma personale e di
leadership; la seconda è chedecida
di dimettersi. In entrambi i casi
l’America entrerebbe nel cono
d’ombra della crisi, dopo sei anni
distabilitàedisuccessi-siadipoli-
tica interna che internazionale -
dovuti in gran parte alla lungimi-
ranza e all’equilibrio del suo presi-
dente.

Come si potrebbe spiegare, poli-

ticamente, una cosa del genere?
Come può succedere, cioè, che un
Paese quasi all’unanimità contra-
rio alla caduta di un Presidente,
nonriescaadevitarla?

Effettivamente dalle parti no-
stre, in Europa, una situazione
analogasarebbeinspiegabile.Cioè
non potrebbe avvenire. I capisaldi
della politica qui da noi sono la ra-
gion di stato, o i rapporti di forza,o
l’interesse generale.Così,anchegli
scandali, per avere effetti politici,
devono avvenire nel clima politico
giusto, cioè in una fase di declino
politico di chi finisce sotto accusa.
Altrimenti sonoinutili,nonhanno
conseguenze. Per esempio lo scan-
dalo dei petroli, negli anni 80, o
quello delle banane, 30 anni pri-

ma, non ebbero ricadute politiche.
E invece lo scandalodell’Enimont,
nel ‘92, ha travolto in due mesi
l’interaclassedirigenteitaliana.

In America il Dio della politica
nonsonolecircostanzeo le tenden-
ze della storia: sono le regole. Le re-
gole sono intoccabili, sacre, sopra
ogni cosa. Nessuno può sottrarsi
alle regole, né disprezzarle, ne in
alcun modo aggirarle. Qualunque
esse siano, anche le più antiche, le
piùsoprassate.

È questo l’unico motivo per il
quale oggi assistiamo ad una na-
zione intera chepartecipaalduello
tra Clinton e Starr facendo il tifo
per Clinton, e assistiamo ad un
processo il cui oggettononèunrea-
to (quale reato è imputato a Clin-

ton? Nessuno) ma è la possibilità
di costringere qualcuno - Clinton -
a commettere un reato durante il
processostesso, cioèarendere falsa
testimonianza su unargomento di
nessun interesse giudiziario quale
èunadulterio. Eassistiamoatutto
questosenzachenessunopossaar-
restareilcorsodellecose.

E se alla fine Starr vincerà lasua
partita, l’America non si indigne-
rà: semplicemente si rassegneràal-
lasconfittaerinunceràaClinton.

Unpaesedoveavvengonoqueste
cose, per noi quasi inspiegabili, è
un paese arretrato rispetto alla ci-
viltà politica e alla sofisticazione
culturaleeuropea?Èunatesimolto
presuntuosa. Su troppi terreni l’A-
merica, oggi, è superiore all’Euro-
pa. Tanto dal punto di vista della
cultura, della scienza, dell’orga-
nizzazione economica, quanto su
quello più specifico della politica.
In altri campi probabilmente è in-
feriore. E forse uno di questi campi
è lagiustizia: sia laconcezione teo-
rica della giustizia sia il funziona-

mento pratico della macchina.
Non c’è però da indignarsi. Per ca-
pire l’America, e per imparare
qualcosa dai suoi successi e dalle
sue incongruenze, bisognerebbe
riuscire a entrare in un atteggia-
mento mentale nuovo: quello di
chi non pretende né di dichiarare

gli Stati Uniti un modello di bene
né un modello di male. Né un og-
getto di adorazione né di danna-
zione. L’esatto opposto dell’atteg-
giamento chehadominato,neide-
cennipassati, inquasi tuttigliam-
bientipoliticieculturalieuropei.

[Piero Sansonetti]

Dalla Prima

Arrendersi per vincere


